
D
a quando ha finito
di pagare il suo de-
bito con la giusti-
zia, Salvatore Stria-
no si è rivelato un
attore coi fiocchi.

La sua interpretazione di Bruto,
in Cesare deve morire dei fratelli
Taviani, ha impressionato la criti-
ca cinematografica europea.
Come ha iniziato a recitare?
«Ero in carcere e, se mi passa il
gioco di parole, avevo voglia di
evasione. Quando un ergastola-
no ebbe l’idea di radunare i dete-
nuti in una compagnia teatrale
autogestita, accettai senza sapere
bene a cosa sarei andato incon-
tro. Mi immedesimavo nei perso-
naggi che avrei dovuto interpreta-
re, e da lì capii che non sarei più
voluto tornare quello che ero».
E chi era?
«Ero un ragazzo perso sin da gio-
vanissimo nei vicoli. Marinavo in
continuazione la scuola, tant’è ve-
ro che mi sono fermato alla terza
elementare. Rubacchiavo, vende-
vo sigarette di contrabbando, di
notte portavo i clienti alle prosti-
tute dei Quartieri Spagnoli. Vede-
vo che i miei genitori facevano fa-
tica ad arrivare alla fine del mese
e volevo fare l’uomo; così mi ero
messo nel malaffare, entravo e
uscivo di galera perché mi addos-
savo reati non miei, in modo da
evitare guai a qualche camorri-
sta. La mia carriera da criminale è
durata vent’anni. Ne ho passati
sette in carcere».
Anni in cui avrà sperimentato i pro-
blemi delle carceri italiane.
«Certo, ma sulla questione del so-
vraffollamento si fa troppa retori-
ca. Dal mio punto di vista, più si
è, più amore si può diffondere. E
la compagnia può allontanare i
più fragili dall’idea di suicidarsi.
Il vero problema è che se i detenu-
ti aumentano, rischiano di rima-
nere soli, perché diventa difficile
prendersene cura e seguirli uno
per uno. Il loro abbandono è fi-
glio di un sistema che non funzio-
na».
Torniamo alla scoperta della lettera-
tura.
«La letteratura non faceva assolu-
tamente parte della mia vita, era
una possibilità che non avevo
mai considerato, né come spetta-
tore o lettore né, tanto meno, co-
me protagonista. Solo che poi mi
ha incuriosito, mi ha messo in
contatto con cose che avevo real-
mente vissuto, era come se parlas-
se di me e a me, come se nei libri
fosse scritto: Sasà, fermati, è già
successo tutto, cerca di fare qual-

cosa di buono. Nel Giulio Cesare e
nella Tempesta Shakespeare tratta
temi che mi toccavano: la vendetta,
il perdono, la libertà. Lo studio e il
teatro mi facevano uscire dal male e
dai modi di pensare che avevo assi-
milato vivendo nella strada. E poi
mi permettevano di avere un altro

rapporto con gli educatori e le guar-
die carcerarie. Mi sentivo ogni gior-
no una persona migliore».
La sua parabola dimostra che la cultu-
ra può salvare la vita, o almeno cam-
biarla.
«La mia non è l’unica testimonian-
za. In Cesare deve morire ci sono

quasi trenta persone che chiedono
perdono tentando di salvare la lo-
ro dignità. Hanno già fatto il pri-
mo passo, guardandosi dentro e
denudandosi: dove non sono riu-
sciti superpoliziotti e magistrati è
riuscita la letteratura. Ma ogni sto-
ria va analizzata singolarmente,

L’attore è Bruto in «Cesare deve morire» dei fratelli Taviani e ha scoperto
la letteratura in carcere. Ora ha scontato la sua pena e dice: «Lo studio
e il teatro mi hanno fatto uscire dal male assimilato vivendo in strada»
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Bruto Salvatore Striano in una scena di «Cesare deve morire» dei fratelli Taviani
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